Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Iª Domenica di Quaresima – Anno B - 
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Cel. “O Dio, nostro Padre, 
con la celebrazione di questa Quaresima, 
segno sacramentale della nostra conversione, 
concedi a noi tuoi fedeli 
di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo 
e di testimoniarlo con una degna condotta di vita”. (Colletta)
G. Tempo di penitenza e di conversione, la Quaresima inizia quaranta giorni prima di Pasqua con il Mercoledì delle Ceneri. In ogni chiesa il sacerdote impone sul capo, o sulla fronte dei fedeli, un pizzico di cenere ricavata bruciando i rami d'ulivo, benedetti nella Domenica delle Palme dell'anno precedente. Un gesto simbolico a ricordare la caducità della vita terrena: «Ricordati che sei polvere e in polvere ritornerai» è l'ammonizione del celebrante che accompagna il segno, oppure: «Convertiti e credi al Vangelo», a evocare le prime parole di Gesù, che aprono il tempo di Quaresima, e spronare i fedeli alla conversione. Quaranta giorni è il tempo che la Chiesa ci offre come tempo di purificazione, quaranta giorni perché nella Sacra Scrittura i numeri hanno un valore simbolico, esprimono un progetto soprannaturale, e il numero quaranta è il numero della prova: quaranta sono i giorni che Noè trascorse nell'Arca, quaranta gli anni durante i quali Mosè e il suo popolo peregrinarono nel deserto, e tante altre volte ancora nella Bibbia ricorre il numero quaranta a indicare il tempo della tentazione e del sacrificio. Quaranta giorni in cui siamo chiamati a vincere le tentazioni, come Gesù nel deserto, attraverso la penitenza, il digiuno, l'elemosina.
Canto al Vangelo (Mt 4,4)
T. Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Cel. “Non di solo pane vivrà l’uomo,
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.”. 
T. Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 1, 12-15)
In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. La Quaresima è il tempo della penitenza gioiosa, il tempo propizio per digiunare dal superfluo, dall'ipocrisia, dalle parole menzognere, dalle parole che uccidono, da tutto ciò che appesantisce l'anima, è il tempo di fare deserto. La vita può rinascere nella sua pienezza in chi, libero dalle suggestioni dei falsi valori di un'economia diabolica, entra nell'ottica di un'economia di salvezza e ritrovando l'altro, accogliendo il diverso, sostenendo chi è nel bisogno, nell'elemosina e nella carità ritrova se stesso. Ritrova la speranza cercando prima il regno dei cieli e poi la sua giustizia. Ecco, quaranta giorni ci separano dalla Domenica delle Palme, quando i paramenti si tingeranno di rosso a evocare il martirio di Cristo, il suo sangue versato per la nostra salvezza. Quaranta giorni ci separano dalla Settimana santa quando nel Triduo pasquale faremo memoria dell'istituzione dell'Eucaristia e della lavanda dei piedi, segno di amore e di servizio, nella Messa in coena Domini del Giovedì. Il Venerdì santo, unico giorno dell'anno in cui non si celebra Messa, ripercorreremo nell'actio liturgica e nella via Crucis la Passione di Gesù. Tutte le chiese saranno chiuse, gli altari nudi, e in quel tempo senza tempo il popolo di Dio attenderà in preghiera la Veglia pasquale della notte santa quando, prima della mezzanotte, le chiese apriranno i battenti alla beata speranza per celebrare nella Messa di Pasqua la vittoria del Risorto. Ecco allora che la Quaresima, tempo di penitenza e conversione, è anche il tempo della gioia, della rinascita, è il tempo propizio, come dice Paolo, per annunciare la salvezza.
Tutti

Dal Salmo 24: Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà.
Fammi conoscere, Signore, le tue vie,

insegnami i tuoi sentieri.

Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi,

perché sei tu il Dio della mia salvezza.


Ricòrdati, Signore, della tua misericordia

e del tuo amore, che è da sempre.

Ricòrdati di me nella tua misericordia,

per la tua bontà, Signore.

Buono e retto è il Signore,

indica ai peccatori la via giusta;

guida i poveri secondo giustizia,

insegna ai poveri la sua via.
Pausa di Silenzio
1L. Sul tema della tentazione il moderato testo di Marco è lontano dai racconti drammatizzati di Matteo e Luca. Marco, omettendo il racconto delle tre tentazioni, sceglie una prospettiva diversa. Egli vuole sottolineare un aspetto importante della vicenda umana di Gesù: la sua condizione di costante tentazione.

2L. Le tentazioni emergeranno nel seguito della narrazione della vita di Gesù, che è tutta una lotta per far prevalere la fedeltà a Dio sulla logica umana. Marco sottolinea che Gesù «subito dopo il battesimo fu tentato da Satana». 
1L. Il legame tra battesimo e tentazione è stretto e ricco di insegnamento. Il battesimo non separa Gesù dalla storia e dalle sue ambiguità, al contrario, lo colloca nel cuore di tutte le tensioni che segnano il vivere quotidiano. 
2L. Il battesimo, cioè, non ci difende dalle grandi difficoltà del vivere umano, offre piuttosto criteri nuovi per affrontarle, criteri diversi da quelli istintivi, così diffusi. 
1L. Questi criteri, che il Vangelo ci propone, non sempre ci appaiono immediatamente convincenti. Di qui i dubbi e le incertezze. Questa è la tentazione.

2L. Nel Vangelo si intravede la tentazione quando Gesù si ritira nella solitudine, a pregare, per fuggire l'entusiasmo che fa eco ai primi miracoli. Egli sente il bisogno di una seria riflessione per non essere travolto da quell'entusiasmo.

1L. Così quando fugge la folla che lo voleva fare re, dopo il miracolo dei pani. Lo dice esplicitamente Giovanni nel racconto parallelo: «Gesù, sapendo che volevano farlo re, se ne andò verso la montagna, tutto solo».

2L. Ancora, si sente la tentazione quando Pietro, ragionando in modo umano, rifiuta la previsione della sofferenza e della passione. 
1L. Gesù gli dice con estrema durezza: «Vai lontano da me, satana, perché tu non ragioni secondo i criteri di Dio, ma seguendo l'istinto umano».

2L. Sembra di capire che l'aspetto insidioso della tentazione di Gesù, nel Vangelo di Marco, sia stata l'illusione di realizzare la propria missione tra l'entusiasmo della folla e nella facilità del successo, piuttosto che seguendo le vie della sofferenza, la dura necessità che «il grano debba morire per moltiplicarsi». Fino all'ultimo dirà: 
Cel. «Se è possibile passi da me questa sofferenza». 
1L. Gesù, cioè, sente in modo acuto questo dilemma, che è la sostanza della tentazione: fidarsi della parola di Dio e seguire le vie ardue che essa ci indica? o seguire le indicazioni dell'istinto umano?

2L. La vittoria di Gesù sulla tentazione significa che egli ha accettato di realizzare la sua vocazione attraverso la passione e la morte, cioè attraverso una difficile fedeltà.

1L. È facile capire che nelle tentazioni di Gesù noi ritroviamo le nostre tentazioni. Anche noi siamo messi di fronte alle stesse scelte:

2L. camminare sul terreno apparentemente rassicurante dell'esperienza immediata, del «realismo», del buon senso?
1L. o avventurarsi sulle strade ancora poco praticate del radicalismo evangelico, cioè della pace, della giustizia, della solidarietà, della sollevazione morale contro le violazioni dei diritti umani?
2L. Tutti, in qualche momento, siamo stati colpiti e affascinati da questi valori umani.

1L. La tentazione non tocca questi grandi ideali. Essa ci afferra quando dobbiamo scegliere le strade per dare concretezza a questi ideali: le strade della coerenza, del sacrificio. Allora cerchiamo di difenderci: ne vale la pena? A che cosa serve? Che peso può avere il mio impegno? Perché devo pagare sempre io? 
2L. Si dice: «Non possiamo fare i Don Chisciotte e combattere contro i mulini a vento, inseguire ideali improbabili per tutta la vita. Questo va bene per gli slanci giovanili, ma poi ciò che conta sono i fatti concreti, la famiglia, un lavoro sereno, un guadagno onesto, la nostra serenità». 
1L. Così le preoccupazioni quotidiane velano e offuscano i grandi contenuti morali, i valori più alti dell'uomo. Così la stanchezza e la sfiducia creano dei rinunciatari rassegnati, integrati in un sistema continuamente criticato, ma, tutto sommato, comodo e rassicurante.

2L. Gli avvenimenti inconsueti, i momenti difficili, che contengono sempre un invito a cambiare vita per dare vigore a un serio progetto di umanità, ci fanno paura.

1L. Allora il nostro buon senso, le nostre abitudini collaudate, diventano scuse plausibili, alibi che ci permettono di evitare seri e doverosi impegni umani, tradendo così la nostra vocazione di uomini e di credenti. 
2L. Anche i sentimenti più alti, come l'amore per la famiglia, possono diventare forme di egoismo invece che l'aiuto prezioso per una crescita pienamente umana.

1L. Anche dietro il nostro conclamato rigore morale, il nostro senso del dovere, la nostra obbedienza alla legge, può nascondersi la mancanza di coraggio di fronte ai veri bisogni dell'uomo. 
2L. La legge deve essere al servizio dell'uomo, non una giustificazione della nostra mediocrità.

1L. Questa è dunque la tentazione: l'esitazione nella scelta tra le strade facili, che sembrano collaudate e sicure, e quelle indicate da Dio e dalla coscienza, capaci di aprire orizzonti nuovi per l'uomo, ma segnate dal sacrificio.

2L. L'esempio di Cristo ci è dato perché la tentazione non ci vinca, ma diventi occasione di consapevolezza, di maturazione e di crescita. La fede ci aiuti a seguirlo.
Tutti

Vorrei conoscere bene la via della mia vita, 

vorrei conoscere fosse e sassi 

e i pericoli da cui mi scansasti.

Vorrei conoscere con verità i miei peccati senza scusarli,

vorrei conoscere sogni e speranze,

amori traditi, amori bruciati.

Quel poco che di me ricordo è vago, confuso.

Il male, mai totalmente sconfitto,

il bene, mai generosamente compiuto.

Mostrami Signore dove va la mia vita,

guidami nella tua verità perché veda che vivere

non è tormentarsi nel ricordo del male,

vivere è gustare nel frammento del tempo,

l'eterna Tua fedeltà.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Carissimi, cenere in testa e acqua sui piedi. Una strada, apparentemente, poco meno di due metri. Ma, in verità, molto più lunga e faticosa. Perché si tratta di partire dalla propria testa per arrivare ai piedi degli altri. A percorrerla non bastano i quaranta giorni che vanno dal mercoledì delle ceneri al giovedì santo. Occorre tutta una vita, di cui il tempo quaresimale vuole essere la riduzione in scala.
4L. Pentimento e servizio. Sono le due grandi prediche che la Chiesa affida alla cenere e all'acqua, più che alle parole. Non c'è credente che non venga sedotto dal fascino di queste due prediche. Le altre, quelle fatte dai pulpiti, forse si dimenticano subito. Queste, invece, no: perché espresse con i simboli, che parlano un "linguaggio a lunga conservazione".
3L. È difficile, per esempio, sottrarsi all'urto di quella cenere. Benché leggerissima, scende sul capo con la violenza della grandine. E trasforma in un'autentica martellata quel richiamo all'unica cosa che conta: "Convertiti e credi al Vangelo". 
4L. Peccato che non tutti conoscono la rubrica del messale, secondo cui le ceneri debbono essere ricavate dai rami d'ulivo benedetti nell'ultima domenica delle palme. Se no, le allusioni all'impegno per la pace, all'accoglienza del Cristo, al riconoscimento della sua unica signoria, alla speranza di ingressi definitivi nella Gerusalemme del cielo, diverrebbero itinerari ben più concreti di un cammino di conversione. 
3L. Quello "shampoo alla cenere", comunque, rimane impresso per sempre: ben oltre il tempo in cui, tra i capelli soffici, ti ritrovi detriti terrosi che il mattino seguente, sparsi sul guanciale, fanno pensare per un attimo alle squame già cadute dalle croste del nostro peccato.

4L. Così pure rimane indelebile per sempre quel tintinnare dell'acqua nel catino. È la predica più antica che ognuno di noi ricordi. 
3L. Da bambini, l'abbiamo "udita con gli occhi", pieni di stupore, dopo aver sgomitato tra cento fianchi, per passare in prima fila e spiare da vicino le emozioni della gente. Una predica, quella del giovedì santo, costruita con dodici identiche frasi: ma senza monotonia. 
4L. Ricca di tenerezze, benché articolata su un prevedibile copione. Priva di retorica, pur nel ripetersi di passaggi scontati: l'offertorio di un piede, il levarsi di una brocca, il frullare di un asciugatoio, il sigillo di un bacio.
3L. Una predica strana. Perché a pronunciarla senza parole, genuflesso davanti a dodici simboli della povertà umana, è un uomo che la mente ricorda in ginocchio solo davanti alle ostie consacrate.
4L. Miraggio o dissolvenza? Abbaglio provocato dal sonno, o simbolo per chi veglia nell'attesa di Cristo? "Una tantum" per la sera dei paradossi, o prontuario plastico per le nostre scelte quotidiane? Potenza evocatrice dei segni!
3L. Intraprendiamo, allora, il viaggio quaresimale, sospeso tra cenere e acqua.
4L. La cenere ci bruci sul capo, come fosse appena uscita dal cratere di un vulcano. Per spegnerne l'ardore, mettiamoci alla ricerca dell'acqua da versare... sui piedi degli altri.
3L. Pentimento e servizio. Binari obbligati su cui deve scivolare il cammino del nostro ritorno a casa.
4L. Cenere e acqua. Ingredienti primordiali del bucato di un tempo. Ma, soprattutto, simboli di una conversione completa, che vuole afferrarci finalmente dalla testa ai piedi. Un grande augurio.

Tutti
O Padre,

molte volte hai offerto all'uomo la tua alleanza

e molte volte sei stato tradito dalla sua debolezza.

Hai dato molti segni

del tuo amore totalmente gratuito,

ma noi siamo stati accecati

dalle lusinghe del mondo.

Hai mandato il tuo Figlio a riscrivere l'armonia,

che si era perduta,

con il canto del suo amore obbediente.

Donaci un orecchio attento

per imparare la melodia nuova

che conduce i cuori all'unità con te e il cosmo.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. È lo stesso Spirito, Gesù, a spingerti nel deserto, un ambiente ostile, perché con la sua forza tu possa affrontare il tempo della prova e della tentazione. La tua missione comincia proprio ora e già fin dagli inizi si deve confrontare con mille seduzioni, con fatiche ed ostacoli. No, il tuo non sarà un percorso né facile, né tranquillo. Non sarai esonerato dai contrasti e dai conflitti e li affronterai del tutto disarmato, con il solo sostegno che ti viene da una fiducia smisurata nel Padre, con la sola forza dell’amore. L’attesa ormai è terminata: per mezzo tuo Dio opera nella storia degli uomini, ma ha scelto di non sbaragliare avversari e nemici, né di imporsi senza mezzi termini. A ognuno è offerta una possibilità eccezionale, ma ognuno potrà decidere liberamente se accoglierla o rifiutarla. Aiutaci, Gesù, in questa Quaresima ad aprirti il nostro cuore, a lasciarci cambiare tutti dalla tua parola, a fidarci di te e delle tue promesse. Non abbandonarci alla tentazione e sostienici nella lotta contro il male.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa' che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell'ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. 

Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

